Tu scoprirai cosa significa pregare il giorno in cui tacerai

e lascerai a Dio la possibilità di dirti: “Ti voglio bene!”

“Non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi… Noi amiamo, perché egli ci ha amati per primo” (1Gv 4, 10.19).

Potremmo concludere proclamando: “Parola di Dio”. Sì, perché noi in queste parole ci crediamo, crediamo che questo è il preciso messaggio che Dio ha voluto farci giungere: il Dio in cui crediamo è uno che si è fatto uomo per venire in mezzo a noi e dirci, a parole e con i fatti: “Tu per me sei importante”, “sei prezioso ai miei occhi… io ti amo” (cf. Is 43, 4).

Ti suonano scontate queste parole? Se la risposta è sì, vuol dire che non le hai comprese veramente; se la risposta è no, significa che c’è ancora spazio in te per ascoltare il messaggio d’amore che Dio ti sta rivolgendo dall’eternità.

Ti racconto una cosa: quando avevo 15 anni ho fatto la “scoperta” più bella e più importante della mia vita, quella che mi ha completamente cambiato l’esistenza: ho capito che il Signore mi amava davvero! Dicendo questo mi rendo conto che le parole non sono in grado di comunicare pienamente quello che ho vissuto: le parole appartengono al linguaggio, alla comunicazione verbale, sono uno strumento del nostro pensiero. Ma sentirsi amati non è un ragionamento, non è la comprensione intellettuale di un teorema o di un sillogismo: è un’esperienza. Ecco, quel giorno il mio “capire” non è stato un’intuizione o una percezione “cerebrale”, ma qualcosa che ho vissuto con tutta la mia persona e che mi è entrato dentro fino alle ossa, al punto che non sono più riuscita a dimenticarlo.

“Capire” che davanti a Dio tu sei unico, che lui “per te non ci dorme la notte”, dovrebbe farti scoppiare il cuore di gioia! Non ti è ancora capitato?

Non rammaricarti! Ti svelo un segreto: ci sono tante strade, tante piste che ti possono portare a vivere questa esperienza e in questo Avvento cercheremo di percorrerle insieme, una per volta. Forse potrai trovarne delle altre, ma per ora vogliamo fare dei piccoli passi. Il primo è quello di riscoprire che c’è un luogo privilegiato in cui è possibile ritrovarsi avvolti dall’amore infinito di Dio ed è la preghiera.

Hai arricciato il naso? Vorrei proporti un esercizio: prendi un foglio e scrivi tutte le parole che mentalmente associ al concetto di preghiera… Forse leggerai parole come: silenzio, concentrazione, raccoglimento, invocazione, dovere, richiesta… Perché non provi ad aggiungere a queste, sottolineandole, altre come: riposo, distensione, abbraccio, intimità…? Già, perché prima ancora che essere un nostro sforzo, una nostra conquista, un nostro dovere, la preghiera è un desiderio di Dio: il desiderio amarci e di colmarci di sé, gratuitamente, liberamente. Non in misura dei nostri meriti o capacità, ma secondo la sua bontà.

“Se tu conoscessi il Maestro, la preghiera non ti annoierebbe più: in realtà è un riposo, una distensione. È un andare con tutta semplicità da colui che si ama”, scriveva la Beata Elisabetta della Trinità.

Pregare vuol dire avere la possibilità di sprofondare nell’oceano immenso dell’amore di Dio, vuol dire lasciarsi raggiungere dal suo sguardo che dice comprensione, mitezza, che rivela la nostra dignità e bellezza. Vuol dire lasciarsi affascinare dal suo silenzio ricco di significato e rinunciare a tante parole che riempiono la mente, ma lasciano vuoto il cuore.
Pregare vuol dire fare esperienza che davanti a Dio non abbiamo bisogno di “dire” o di “fare”: basta semplicemente “essere”. Allora la preghiera non sarà la “scalata” al mistero di Dio, l’ennesimo lavoro al quale ci accingiamo dopo le nostre tante fatiche quotidiane. Dio non ci aspetterà lì per vedere cosa abbiamo da portargli, quanto abbiamo “realizzato” con i nostri sforzi, quanti atti di virtù possiamo presentare come nostre credenziali. Aspetterà invece che ci fermiamo per sederci accanto a lui, per poggiare il capo sul suo cuore e trovare pace. Aspetterà, prima di tutto, non che “lo amiamo”, ma che ci lasciamo amare da lui; che gli permettiamo, in definitiva, di compiere quello che fin dall’eternità è il suo mestiere: amare per primo.
Dopo, soltanto dopo aver sperimentato che nel suo cuore c’è scritto solo un nome, il tuo, sarai capace anche tu di amare.

Ma per ora, fermati a contemplare questo amore che ti insegue da sempre; siediti ad ascoltare la Parola di Dio: ti sei mai accorto che da ogni pagina traspira il suo amore per te? Prenditi del tempo ogni giorno per fare questa esperienza, per lasciarti amare da lui. Quando avrai imparato a toglierti le maschere e ti sarai abbandonato così come sei nelle mani di colui che ti conosce, ti accorgerai che il più grande atto di fede che puoi fare non è recitare il Credo, ma riconoscere che non potrai mai misurare la grandezza dell’amore di Dio per te.

Il giorno in cui sentirai il tuo cuore inondato da questa grazia, che ricopre e abbraccia la tua miseria, ti ritroverai le mani miracolosamente colme di doni da portare agli altri. Scoprirai che tutto quello che puoi fare è “dono” suo e umilmente gli dirai: “Grazie!”.

Quel giorno capirai veramente cosa vuol dire: “Noi amiamo, perché egli ci ha amati per primo”.
Maria Grazia Borgese
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